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Disposti a cambiare?

CRISI

Sondaggio Quaeris per
il nostro giornale su come
viene vissuto l’attuale
momento. Quattro persone
su cinque (soprattutto
giovani e pensionati) sono
preoccupate. Situazioni di
disagio economico
e perdita del lavoro sono
conosciute da vicino.
Ma la maggioranza
non intende modificare
il proprio stile di vita 
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All’interno

Per vivere abbiamo bisogno dei riti
di Lucio Bonomo

Editoriale

N
el “Piccolo principe” di Saint
Exupéry, la volpe rimarca al
principe il ritardo
all’appuntamento,

adducendo il motivo che nella
vita ci vogliono i riti e bisogna
rispettarli. E alla successiva
domanda su che cosa fosse mai
un rito, essa risponde che “è
quello che fa un giorno diverso
dagli altri giorni, un'ora dalle
altre ore”. Aggiungendo
sconsolata che questa,
purtroppo, è una delle cose da
tempo dimenticate dagli
uomini. Noi occidentali
tendiamo un po’ a sminuire e
dimenticare il valore dei riti e
delle tradizioni. A:etti da

razionalismo e smaniosi di
novità, riteniamo tutto ciò che è
ripetitivo come qualcosa di
vecchio e di irrilevante per la
vita moderna.
Eppure la vita personale e sociale è
fatta di tanti riti. Alcuni, molto
semplici e quotidiani, li osserviamo
quasi istintivamente. Basti pensare
ai riti del mattino, al nostro
risveglio. Altri invece caratterizzano
certe giornate e ricorrenze: la
parata del 2 giugno, le
manifestazioni del 25 aprile, ecc.
Una volta, ad esempio, il 4
novembre si teneva al mio paese un
rito al monumento ai caduti della
grande guerra con tanto di messa,
processione dalla chiesa, corona

d’alloro, benedizione e lettura
finale, da parte di un u;ciale in
pensione, del Bollettino della
Vittoria che si concludeva sempre
con l’altisonante dichiarazione:
“firmato, generale Diaz”.
A me piaceva molto e incuteva un
certo timore reverenziale. Quel
giorno lo aspettavo volentieri,
anche perché si saltava la scuola.
Anche la religione cristiana ha i
suoi riti, le sue liturgie, che
di:erenziano certi giorni da altri.
Pensiamo alla domenica
caratterizzata dal “rito” della messa
e, dove c’è ancora, del Vespero. 

Segue a pagina 9
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SONDAGGIO

Come viene percepito
e vissuto nel nostro

territorio il momento
di(cile? L’indagine

Quaeris rivela che
ad essere preoccupati

sono soprattutto
i pensionati e i giovani

dai 25 ai 35 anni

Gli intervistati
conoscono in media

quasi due persone che
hanno perso il lavoro.

Molti hanno ridotto
i consumi. Ma senza

cambiare in modo
sostanziale lo stile 
di vita. E pensano 

di non farlo 
neppure in futuro

La crisi c’è

E si vede

a crisi si tocca con
mano. Fa sentire i suoi
eEetti nelle nostre

famiglie. Al punto che,
mentre fino all’anno scorso
essa era più temuta che
vissuta, più percepita che
toccata con mano, oggi essa
assume il volto, magari, del
vicino di casa rimasto senza
lavoro o del parente che non
riesce più a pagare la
bolletta. Al tempo stesso non
manca uno sguardo al futuro
non del tutto pessimistico.
Questi i principali esiti di un
sondaggio realizzato per la
Vita del popolo nel territorio
della nostra diocesi.
L’Istituto Quaeris ha sondato
l’opinione di un campione di
450 persone per
comprendere la loro
percezione ed esperienza
relativamente alla crisi
economica.
L’82,9% degli intervistati è
preoccupato per la crisi che
l’Italia sta attraversando: la
preoccupazione è maggiore

L

tra i maschi, gli over 55 anni,
i 25-34 enni e casalinghe -
pensionati. Un dato che, per
quanto riguarda gli anziani,
potrebbe sorprendere. “Ma
non è così - dice il direttore

generale di Quaeris Giorgio
De Carlo -. Pensiamo solo al
fatto che gli anziani fanno
spesso da cuscinetto  rispetto
ai bisogni di figli e nipoti.
Senza contare il fenomeno,

non abbastanza indagato,
del ritorno alla casa dei
genitori da parte di
separati”.
Per capire se l’esperienza
giustifica la preoccupazione,

Quaeris ha chiesto agli
intervistati di dire quante
persone conoscono che
stanno vivendo le diFcili
conseguenze della crisi. La
condizione più diEusa è la
diFcoltà nel pagare il
mutuo, l’aFtto o le bollette
(media di persone
conosciute che vivono la
situazione: 2,92): il 60% del
campione conosce tre-
quattro persone o famiglie
che vivono questa situazione
e solo lo 0,8% non conosce
nessuno con questo tipo di
condizione. Al secondo
posto c’è la perdita del
lavoro (media: 1,88 persone
conosciute): il 45,2%
conosce una persona che ha
perso il lavoro, il 36% ne
conosce due, mentre il 5,2%
non conosce nessuno. Poco
distante è invece la
condizione della cassa
integrazione o della mobilità
(media: 1,47 persone
conosciute): il 34,7%
conosce una persona che
vive questa situazione.
“Emerge - spiegano gli
analisti di Quaeris - un
interessante dato relativo
alla percezione della crisi: il
fatto che una famiglia non
riesca a pagare il mutuo,
l’aFtto o le bollette è legata
più alle impressioni ed alle
ipotesi, mentre la perdita del
lavoro o la cassa
integrazione sono eventi che
la persona percepisce in
modo più diretto. Questo
spiega l’alto indice di
variabilità dei dati”.

Come è invece l’andamento
dello stile di vita? Secondo il
42,7% del campione lo stile
di vita è peggiorato rispetto
all’anno scorso, mentre per il
50,1% è rimasto invariato.
Più della metà del campione
(53,2%) ha paura di perdere
il lavoro o di non trovarlo: i
più timorosi sono i maschi
ed i 25-34 enni. Ben l’80,2%
negli ultimi mesi ha ridotto i
consumi. Il 41,5% dichiara
che nei prossimi mesi non
potrà fare acquisti che aveva
già programmato: questo
aspetto è maggiormente
diEuso tra i maschi ed i 
25-34 enni. Il 32,7%
quest’anno ha utilizzato i
risparmi dell’anno
precedente: tale percentuale
è maggiore tra i maschi e
nella fascia over 55 anni.
E quali sono ora le
prospettive per il futuro?
Leggermente migliori del
buio presente, almeno nelle
aspettative: secondo il
34,3% degli intervistati il
proprio tenore di vita
cambierà in peggio, per il
4,3% migliorerà, mentre
secondo il 37,9% si
manterrà costante. Uno
spiraglio di ottimismo che si
può leggere a doppio taglio:
forse, in fondo al tunnel, si
intravede una piccola luce.
Ma anche (vedi la riflessione
pubblicata qui sotto) che
proprio non vogliamo
rassegnarci al fatto che la
crisi ci chiede di cambiare,
almeno in parte, il nostro
stile di vita. (Bruno Desidera)

ur con i limiti che può avere un sondag-
gio di opinione - che per sua natura ha

per oggetto  di indagine percezioni e atteg-
giamenti personali, suscettibili di condizio-
namento e di forte variabilità - il recente stu-
dio di Quaeris presenta dei dati significativi
e oEre lo spunto per una riflessione neces-
saria in questo tempo di crisi. 
Un primo dato che emerge dal sondaggio è
la preoccupazione per la crisi. Uno stato d’a-
nimo che sembra avere soprattutto i carat-
teri della paura di fronte ad una realtà che
non si conosce bene se non per sentito dire,
e che spaventa. La crisi preoccupa, ma non
a motivo - così sembra - del fatto che essa
tocchi la propria famiglia, i propri cari, o per
una reale presa di coscienza, bensì per ef-
fetto di un sentore. Si ha l’impressione che
qualcuno, anche molto vicino, non ce la fac-
cia a pagare il mutuo, l’aFtto, non arrivi a fi-
ne mese, ma non se ne è certi. Manca una ef-
fettiva conoscenza e valutazione della si-
tuazione dell’altro, che è possibile solo in un
contesto di vicinanza, di relazione, di cura.
Certo, parlare delle proprie diFcoltà non è

P
facile, e non si è abituati a condividere sof-
ferenze e fallimenti. Per contro, chi perce-
pisce che l’altro è in diFcoltà non ha la con-
fidenza o la motivazione per avvicinarsi di
più e valutare di persona. L’eEetto è che è
sempre più diFcile avvicinarsi per chiedere
o per porgere aiuto, in questo tempo in cui ce
ne sarebbe più bisogno. 
Il secondo dato riguarda gli atteggiamenti:
nonostante la preoccupazione per la crisi sia
di molti, solo pochi cambiano stile di vita,
alcuni riducono i consumi, mentre molti ri-
tengono che il loro tenore di vita per il futu-
ro resterà costante. Dunque, la diEusa
preoccupazione non determina un cambia-
mento conseguente di vita. La crisi preoccu-
pa, ma non sempre fa scattare un modo re-
sponsabile per aErontarla. Lo conferma chi
opera nei centri di ascolto, negli sportelli di
consulenza, all’interno dei servizi sociali: il
cittadino che chiede aiuto economico, fatica
a parlare della sua diFcoltà, quasi fosse un
tabù. Ancor più fatica a parlarne con il part-
ner, con i figli. Solo una minoranza sceglie di
prevenirne gli eEetti modificando in antici-

po le proprie abitudini. Segno che la reazio-
ne alla crisi tende ad essere emotiva. Il pro-
blema è avvertito, ma fino a quando riguar-
da soprattutto gli altri, non induce a prepa-
rarsi, per prevenirne gli eEetti.
Eppure la crisi è un dato strutturale, ci dico-
no gli economisti. Essa è intrinseca al nostro
contesto produttivo, è un prodotto del siste-
ma economico capitalista, e costituisce, vo-
lente o nolente, il nostro oggi e probabil-
mente anche il nostro domani. Chiede una
risposta non solo emotiva (preoccuparsi),
ma anche riflessiva e operativa (occuparse-
ne). Un tempo di crisi non è, infatti, solo un
tempo minaccioso. E’ anche un tempo da co-
gliere come opportuno, in cui rivedersi e
scoprire modi diversi di aErontare le diF-
coltà, facendo leva su risorse finora nasco-
ste, cercando prospettive nuove. 
Come resistere, allora, nel tempo di crisi?
Una prima risposta deve essere personale:
si tratta di cambiare atteggiamento nei con-
fronti delle diFcoltà, consapevoli che i fal-
limenti non sono la fine, ma momenti di pas-
saggio, prove da sostenere, in cui lottare e

fortificarsi, aprendosi al confronto, cercan-
do e accogliendo l’aiuto. Condividere, nell’a-
scolto e nel dialogo, dischiude già prospet-
tive di senso e di speranza, avvicina le per-
sone, ne colma le solitudini.
Una seconda risposta deve essere comuni-
taria, nell’impegno sociale e politico contro
i tanti sprechi, le ingiustizie e contro mano-
vre politiche demagogiche, legate agli inte-
ressi di pochi, e non dettate invece dal bene
comune, stabile e duraturo, volto a pro-
muovere la solidarietà tra persone e gene-
razioni. 
Se siamo disposti tutti a fare la nostra parte,
rinunciando agli individualismi e alle chiu-
sure, per essere più solidali aEronteremo an-
che questa sfida. La povertà, lo sappiamo,
non dipende solo dallo stato dell’econo-
mia… è anche frutto di ingiustizia e disu-
guaglianza, in un Paese in cui le risorse so-
no ancora molte, e molte vengono ancora
sprecate. 
“Una crisi è molto più di un guasto tempo-
raneo, ed è lo stato generale della vita so-
ciale che contribuisce o all’aggravamento
della crisi o al rilancio della vita sociale ed e-
conomica”. (A. Touraine, Dopo la crisi. Una
nuova società possibile, Armando)
Ecco perché preoccuparsi per la crisi non
serve, ma serve occuparsene seriamente, e
responsabilmente. (Cristina Zaros, Discepo-
la del Vangelo e insegnante di Sociologia pres-
so lo Studio teologico interdiocesano)

RIFLESSIONE. La gente è preoccupata ma non disposta a “cambiare vita”
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INTERVENTO. Il segretario Cisl Lorenzon commenta il sondaggio

Ecco i tre punti critici

FRANCO LORENZON

on è facile commen-
tare i risultati del
sondaggio eDettuato

da Quaeris senza rischiare di
dire cose già dette o banalità.
Che siamo in crisi è risaputo;
che siano ormai quattro anni
che ci siamo dentro, altret-
tanto; che più o meno tutti
siano preoccupati è scontato;
che tutti guardino al futuro
con apprensione, non lo è da
meno. C’è dunque qualcosa
che questo sondaggio ha evi-
denziato e che merita la  no-
stra attenzione? Certamente,
e mi riferisco, in particolare,
a tre aspetti. 

Tra lavoro e mutuo

In primo luogo, sono rima-
sto sorpreso del fatto che la
diEcoltà a pagare il mutuo -
in un territorio in cui la casa
di proprietà rasenta il 90 per
cento - sia stata percepita in
misura più diDusa rispetto
alla perdita del lavoro e alla
messa in mobilità. Se non al-
tro perché la diEcoltà a pa-
gare un mutuo è conseguen-
za, e non causa, della perdi-
ta del lavoro, che era e rima-
ne - a mio avviso - l’aspetto
più evidente e più grave del-
la  crisi.

N

Perché dunque la diEcoltà a
pagare il mutuo è percepita
in maniera così forte? Proba-
bilmente perché i problemi
che una famiglia giovane de-
ve aDrontare per continuare
a pagare le rate del mutuo
anche quando non sa come
farci fronte si traducono in
una situazione oggettiva-
mente molto grave, che non
può non essere vissuta in mo-
do spesso drammatico.

Stili di vita

Il secondo aspetto che mi ha
colpito è quello riguardante
gli stili di vita. Veniamo, in-
fatti, da un periodo nel qua-
le molto è stato detto circa l’i-

per-consumismo delle nostre
famiglie, collegato ad acqui-
sti superflui (telefonini, ab-
bigliamento, giochi) e non
infrequentemente a sprechi,
spesso di tipo alimentare.
Questo dato andrebbe quindi
approfondito, perché accan-
to a indiscutibili situazioni di
indigenza e di povertà, pos-
sono convivere preoccupa-
zioni meno giustificate circa
il ridimensionamento dello
stile di vita.

Giovani e anziani

La mia attenzione è stata, in-
fine, attirata dalle fasce di età
e dai soggetti che hanno per-
cepito la crisi in misura mag-
giore. Le fasce di età più in
diEcoltà sono quella com-
presa tra i 25 e i 34 anni e
quella degli over 55, mentre
i soggetti più in crisi sono le
casalinghe e i pensionati. Per
i 25-34enni la valutazione
sembra scontata: si tratta di
quei giovani che, appena u-
sciti dalla scuola, hanno in-
crociato una crisi che ha of-
ferto loro poche opportunità
di lavoro. Se abbiano saputo
o meno adattarsi a queste of-
ferte (spesso precarie, poco
remunerate e con pochi di-

ritti), lo lascio al giudizio di
chi legge. Certo si tratta di
una generazione che farà
molta fatica a rientrare in un
positivo circuito di lavoro e
di benessere.
I pensionati e le casalinghe
sono invece quella parte del-
la popolazione che ha vissu-
to con grande partecipazio-
ne il passaggio dalla povertà
al benessere avvenuto dal
dopoguerra a oggi e che ora
non riesce a capire come si
sia potuto cadere così in bas-
so, non solo a causa della cri-
si economica, ma anche e so-
prattutto per il diDuso de-
grado morale.
Forse i giovani hanno anco-
ra delle chance per uscire
dalla crisi, mentre chi è più
anziano fa fatica a capire co-
me potremo riuscire a risol-
levarci.
Oggi noi viviamo l’incertez-
za e il disorientamento con-
nessi con questi profondi
cambiamenti, ma non deve
venir meno la convinzione
che - come in passato - sare-
mo in grado di uscirne posi-
tivamente.

Franco Lorenzon

Segretario prov. Cisl Treviso

ISTAT

Disoccupazione
record ma ci sono
segnali di ripresa

fiora quota 2,8 milioni il numero,
record, dei disoccupati in Italia, con il
tasso di disoccupazione che, a

settembre, tocca il 10,8%. Lo rileva l’Istat,
sottolineando che l’aumento rispetto ad
agosto è di 0,2 punti percentuali e di 2 punti
nei dodici mesi. Il livello più alto raggiunto
dal gennaio 2004, l’inizio delle serie storiche
mensili, e, guardando alle serie trimestrali, è
il valore più alto dal terzo trimestre 1999. Un
dato drammatico e lo è ancor più per i
giovani. Il tasso di disoccupazione fra i 15 ed
i 24 anni a settembre è salito al 35,1%.
L’economia italiana mostra però i primi
segnali di ripresa. Il presidente dell’Istat,
Enrico Giovannini, ricorda che in occasione
della valutazione della Nota di
Aggiornamento del Documento economico
finanziario “si segnalava come l’analisi della
congiuntura rivelasse alcuni primi, seppur
timidi, segnali positivi. Ulteriori segnali
incoraggianti, ancorché non univoci, sono
emersi anche nelle ultime settimane”, ha
detto nei giorni scorsi nel corso di
un’audizione in Parlamento sulla Legge di
Stabilità.
Tuttavia, secondo Giovannini, “segnali di
soDerenza permangono dal lato delle
famiglie: nel secondo trimestre il loro potere
d’acquisto si è ridotto dell’1,6% rispetto al
trimestre precedente e del 4,1% rispetto al
secondo trimestre del 2011”. Il presidente
dell’Istat ha aggiunto che la propensione al
risparmio delle famiglie ha toccato “il
minimo storico assoluto”.
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LEGGI

ANCHE SU

INTERNET

Il nostro

sito

Andando in
internet
all’indirizzo web
www.lavitadel
popolo.it si
possono leggere e
scaricare tutti i
grafici del
sondaggio Quaeris
sulla crisi.

Facebook e

Twitter

Puoi commentare
il sondaggio e
raccontare la tua
esperienza sulla
crisi economica
anche sulla pagina
Facebook della
Vita del popolo:
http://www.faceb
ook.com/pages/
La-vita-del-
popolo/2343834
39991851,
oppure sul profilo
Twitter del nostro
settimanale


